
F inalmente un saggio che si occupa di contenuti
impalpabili, quindi difficilmente catalogabili, piut-

tosto che dei meccanismi che li regolano. Mi riferisco a
un libro che ha per tema la memoria, uno degli argomen-
ti più dibattuti proprio perché si situa nel sottilissimo
confine che separa filosofia e neuroscienze, nella trincea
che mette a confronto due modi di pensiero, due approc-
ci molto diversi se non addirittura antitetici. In mezzo,
in una terra di nessuno che tenta una terza via si è
piazzata la psicologia cognitivista che sull’argomento ha
ancora qualcosa di differente da dire. Il saggio, uscito in
Olanda due anni fa e pluripremiato, vede luce in inglese:
Why Life speeds up as you get older: How memory shapes
our past (p.277, CUP, £19,99). L’autore è Douwe Draai-
sma, uno studioso della storia della psicologia che, a

scanso di equivoci, dichiara una posizione fenomenolo-
gia nei confronti di un problema tanto complesso. Se i
neuroscienziati pongono l’accento sui mutamenti biochi-
mici quando le sinapsi lavorano a rimodellare un’espe-
rienza nello stesso istante in cui si sperimenta, mettendo
in campo neurotrasmettitori e aree del cervello interessa-
te, e i cognitivisti distinguono, suddividendoli, vari tipi
di memoria, l’approccio fenomenologico bada essenzial-
mente a ciò che la memoria contiene. La memoria cam-
bia a seconda dei momenti della vita, brani, spezzoni
dell’adolescenza riaffiorano in tarda età, ma appartiene
al palcoscenico di un solo individuo e forse non va
generalizzata in categorie. Draaisma usa nel suo saggio
materiali già noti, come il caso dell’uomo russo che
ricordava assolutamente tutto, tanto che Borges prenden-

do a prestito l’idea fa morire un suo personaggio perché
incapace di reggere tutti i ricordi. Oppure cita persone in
grado di fare complicati calcoli matematici sostanzial-
mente basati sulla memoria, cita idiot savants che, com-
pletamente illetterati, avevano capacità di elaborazione
fuori dal comune. Parla anche dei geni precoci, per lo
più maschi, che sembrano avere soprattutto il dono parti-
colare di una straordinaria memoria. Il saggio non può
non fare riferimento anche a quelle immagini vivide e
riassuntive che appaiono prima di morire, come se la
memoria facesse un ultimo sforzo per rivivere a flash
una vita intera nei suoi momenti più significativi. Tutta-
via la memoria non riesce a influenzare il tempo biologi-
co, non lo ferma anche se vorrebbe, non lo riporta real-
mente indietro. Per tutti gli sforzi che si possono fare, il

tempo è lineare. E se la percezione dello spazio è grande-
mente espansa, il tempo ha dalla sua un’inesorabilità in
cui la memoria gioca un ruolo fondamentale. È la memo-
ria che certifica che abbiamo vissuto, che ci è successo
questo e quello, e li situa in un tempo ben preciso. Se la
nostra vita ha una coerenza, come spiega la recensione di
Steven Rose sul Guardian, se ha un significato lo dobbia-
mo alla memoria che ci ancora a un’ineliminabile certez-
za: indipendentemente dall’interpretazione di un accadi-
mento, l’accadimento c’è stato. A questo noi associamo
emozioni, il nostro punto di vista. Ecco perché la memo-
ria è ancora così legata al complicato vissuto di ciascuno.
Avrà le sue ragioni neuroscientifiche applicabili a una
generalità, ma come fissa nella mente di un individuo
l’esperienza siamo ancora lontani dallo scoprirlo.co
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SUL PALCOSCENICO DELLA MEMORIA LA NOSTRA STORIA

Betti e Pasolini insieme a Bologna
Disegni, appunti, fotografie e filmati: l’archivio dell’attrice donato alla Cineteca
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BOLOGNA Il ritorno a Bologna dei
«due ragazzi bolognesi, Laura e Pier
Paolo», è completo. La famiglia di
Laura Betti, la grande attrice scom-
parsa lo scorso 31 luglio, ha deciso
di donare il suo archivio personale
al Comune di Bologna. Un’eredità
di grande spessore, comprendente
testi, sceneggiature e interventi scrit-
ti dalla Betti, oltre a fotografie e di-
pinti realizzati da Pier Paolo Pasoli-
ni.

Il passaggio formale di conse-
gne è avvenuto ieri, a palazzo D’Ac-
cursio, quando un emozionato Ser-
gio Cofferati, sindaco di Bologna,
ha ricevuto dalle mani del fratello
dell’attrice, Sergio Trombetti, la
Coppa Volpi che la Betti vinse alla
mostra di Venezia del 1968 per «Te-
orema». Presente alla cerimonia an-
che Giuseppe Bertolucci, in rappre-
sentanza dell’associazione «Fondo
Pier Paolo Pasolini», il ricchissimo
archivio che la Betti volle donare
nell’aprile scorso alla Cineteca di
Bologna, di cui lo stesso Bertolucci
è presidente.

Il cuore della donazione è rap-
presentata dai disegni e dai dipinti
di Pasolini appartenuti alla Betti.
Un quadro di grandi dimensioni
(lungo quasi due metri) è intitolato
«Bozzettone per un omaggio a Lau-
ra»: Pasolini lo dipinse nel 1967, «e
presenta in calce delle enigmatiche
annotazioni vergate dall’autore»,
spiega Bertolucci, cioè «una notte
affollata nella solitudine» e «come
nel 1938». Nel dipinto, il volto del-
l’attrice che siede a un tavolo è cir-
condato da quattro figure di spalle
e di profilo.

Ci sono poi 6 disegni preparato-
ri al quadro e un secondo dipinto di

Pasolini, intitolato «Laura e Ninet-
to» (1967), che raffigura la Betti in-
sieme a Ninetto Davoli, amico e at-
tore preferito del regista. Un terzo

quadro, del 1974, è stato dipinto
dalla pittrice pistoiese Deanna Frosi-
ni e raffigura l’attrice accanto a Pa-
solini: particolarmente cara alla Bet-

ti, l’opera è stata già collocata all’in-
gresso della sede del Centro studi -
Archivio Pier Paolo Pasolini alla bi-
blioteca della Cineteca bolognese.

Vario il materiale cartaceo: pagine
di narrativa e sceneggiature incom-
piute, carteggi e partiture di canzo-
ni, oltre a molte fotografie che docu-
mentano la vita privata e la lunga
carriera teatrale, musicale e cinema-
tografica dell’attrice, ritratta accan-
to ad Alberto Moravia, Vittorio De
Sica e numerosi altri intellettuali e
artisti italiani. Chiudono la raccolta
dischi e videocassette d’autore. Una
volta finita la catalogazione, assicu-
ra Bertolucci, il materiale verrà reso
consultabile da tutti, al pari del Fon-
do Pasolini visitato da moltissimi
studenti e appassionati.

E se la storia di Bologna riacco-
glie idealmente Pasolini e la Betti
che dalle Due Torri erano partiti,
anche il sindaco Cofferati si era già
confrontanto con la vicenda umana
e artistica dei due autori. «Nella vita
ci sono destini che si rincorrono»,
osserva Cofferati, ricordando che la
fondazione Di Vittorio, da lui pre-
sieduta prima di diventare primo
cittadino, ospitava nella sede roma-
na il Fondo Pasolini custodito dalla
Betti. La quale, nel 2000, una sera a
teatro lo chiamò da lontano ad alta
voce e lo apostrofò pubblicamente:
«Ehi, giovinotto: devi prenderti il
Fondo Pasolini». E quando decise
di donare l’archivio Pasolini al Co-
mune del capoluogo emiliano gli
annunciò semplicemente: «I ragaz-
zi tornano a Bologna».

Tocca poi al ricordo del fratello:
«Non conoscevo a fondo mia sorel-
la - confessa Sergio Trombetti - e
quando se ne andò mi trovai a strin-
gere le mani di tante persone quan-
te non ne ho mai conosciute in vita
mia. La frase che mi è rimasta più
in mente l’ha detta Bernardo Berto-
lucci: “Non so se in lei prevalesse la
grande generosità o il pessimo carat-
tere o la folgorante intelligenza”».

AIE E FONDAZIONE MONDADORI:
UN MASTER PER l’EDITORIA
È il 23 dicembre la data entro la quale si
possono presentare domande di
iscrizione al master sull’editoria
organizzato dall’Università degli Studi di
Milano in collaborazione con
l’Associazione Italiana Editori e la
Fondazione Mondadori. Torna, come
nelle precedenti edizioni, la formula:
docenti che sono professionisti nel
ramo e stage, per i partecipanti, in una
serie di case editrici di qualità. Il master
prevede due borse di studio per studenti
disponibili a svolgere anche le funzioni
di tutor. Le lezioni si svolgeranno tra
febbraio e luglio 2005. Per informazioni
www.fondazionemondadori.it
www.unimi.it

BOLOGNA Un premio per Enzo
Baldoni, il giornalista rapito e
ucciso in Iraq nell’agosto scorso.
L’Associazione «Fondo Pier Paolo
Pasolini» ha deciso di assegnare il
premio speciale dell’edizione 2004
proprio a Baldoni, «giornalista
militante non riconciliato»,
riconoscendogli «la passione e la
disperata vitalità con cui compiva i
suoi viaggi non convenzionali e i

suoi reportage alla ricerca di una
verità scomoda». La cerimonia dei
premi Pier Paolo Pasolini si
svolgerà dopodomani a Bologna,
all’auditorium del Dams in via
Azzogardino 65/a. Il
riconoscimento (3.000 euro) verrà
ritirato dalla vedova Giusy
Bonsignore. Un altro premio verrà
assegnato al regista Wong
Kar-Wai, autore di «2046».

Disegno preparatorio di Pasolini per il dipinto «Laura una sera fra amici» (1967). A destra il regista sul set di «Accattone»

Valeria Viganò

A Enzo Baldoni il premio Pasolini 2004
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